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liisopo inventore di favole ingegnosissime fa 
egli stesso argomento d’inette favole, insieme 
accozzate in certa specie ili Vita da un Greco 
ignoto, o piuttosto da qualcuno di quegli 
scrittori arabi che le greche istorie adultera- 
rono con anili ed assurde finzioni. Non di 
manco quella Vita è nobilitata del nome di 
Massimo Pianude, ed enoneamente. perchè non 
basta a farcela riconoscere per opera sua 1 es- 
sere ella a caso inserita in un codice che altre 
ne conteneva per verità composte da Massimo, 
e perchè autore fregiato di bella e sincera eru- 
dizione ed esperto in ogni eleganza del patrio 
idioma, avrebbe sdegnato ripetere scurrili ed 
insipide narrazioni, trasportare ad lìsopo fatti 
e detti che spettano ad altri sapienti, e i proprj 
di quello trasandare, sconvolgere in fine la ra- 
gione de’ tempi in guisa che l’egizio Nettane- 
bo appaja di dugent’anni più. antico eh esso 
non fu, e il suo buffone filosofo spacci lemo- 
rali senlenziette d’iìuripide, di quasi cent au- 
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ni inferiore ad Esopo. Senza che la Vita di 
cui favelliamo trovasi scritta in un codice dell’ 
Vili secolo, e Massimo fiori nel secolo sus- 
seguente. 

Attignendo noi ora ai puri, ma scarsi fonti 
degli antichi, diremo primieramente eh’ Esopo 
fu frigio, anzi di Cotliea, città della Frigia 
acquistata (i), ancorché taluni il chiamino tra- 
ce, e di Mesambria (a), e samio, e sardiano (3) 
certamente per la lunga dimora fatta da lui in 
quei luoghi. Venduto forse da’ corsali oda’sol- 
dati che manomessel o la patria sua, cadde egli 
in potestà di Csanto da Samo, il quale poscia 
il cedette aladmone, o Idmone suo cittadino, 
e figliuolo d’ Efestopolio, appo cui ebbe a con- 
serva Rodope la bellissima, quella eh’ eser- 
citando in Naucrate, regnante Amasia, il me- 
stiere di cortigiana , s’ amicò Carasso miti- 
leneo, fratello di Saffo la poetessa ( 4 ). Ma il 

( 1 ) Luciano Vera Ist. L. II — Etèrno Ist. L.X. c- A 

Massimo tino Dis.XXXIlI — Temisi io Oraz. XIII.— 
Suirla voce Esopo — Coslant. Porfir. de’ Temi dell’ 
Imp. L. I. e. A — Phaedr. Fab. L. ìli. Prol. — A. 
Geli. Noci. Alt. L. li. c. a<i. 

(*) Eracl. pont. delle Rep. C.X — Eugilone presso Sui- 
da 1. c. — Scoi d’ Aristof. nelle Vespe v. 47 l - 

(3) Snida 1. c Giuliano Oraz. VII — Agalla epigr. 

(4) F.rod. !.. II. §. «36 — Eracl. 1. e. — Plut- perchè 
la Pitia ec. — Suida 1. c. e voce t ‘roùfou — Scoi d’ 
Aristof. 1. c. — Plinio L. XII. c. 35. 
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buon Tadmone , o cattivato dalla pieghevole e 
multiforme mente di Esopo ch’egli soleva ap- 
pellare thela (i), o vergognandosi di avere a 
mancipio un filosofo, il francò (4). E certa- 
mente in Esopo non avverossi quel, per altro 
verissimo detto d’ Omero ; 

Giove 

Mezza toglie ad un uom la sua virtude 

Come sopra gli giunga il dì servile: 
perciocché egli salì in grandissima fama men- 
tr’ era ancora in Samo, ed ivi orando difese 
un capo popolo che giudicavasi a morte, e col- 
la favola della volpe e del riocio, ammonì i 
cittadini a non uccidere costui già ricco, per 
timore che altri poveri loro venissero addosso, 
e rubando il pubblico gli consumassero (3). 

Creso udita la fama d’ Esopo il chiamò al- 
la sua corte, ed orrevolmente tratlollo, ed egli 
tanto più di buon grado peravventura vi an- 
dò, che il Lidio debellate tutte le genti al di 
qua del fiume Ali aveva al suo impero aggiun- 
ta eziandio la Frigia. Accadde che in quel tem- 
po andasse a Sardi parimente Solone, non co^ 



(i) Tolom. Efest. presso Fozio Bibrl. PJut. — Seoi. 
d’Arislof. Thela lettera dell’ alfabeti©, e accusati- 
vo di servo . 

(a) Eracl. 1. c. 

(3; AruloL Rei. L. 11. c. ao. 



me gli altri sapienti che alla reggia per rie» 
chezze fiorente accorrevano quasi api al suo- 
no del metallo, ma per apprendere ed osser- 
vare cose nuove. Ora il re avendogli mostrato 
tutti i tesori suoi, e non essendosi Solone pun- 
to a tale vista commosso, riguardando ai beni 
eh 1 erano in Creso, non intorno a Creso, noi 
reputò beato, secondochè quegli speravasi, il 
quale testimonio anzi che giudice il voleva 
della felicità sna. Così preferendogli uomini 
privati cd oscuri , se oscura è la virtù perchè 
all’ altezza della sua luce occhio volgare non 



giunge, in vece che emendarlo il conturbò 
grandemente, onde Esopo piaggiando Creso: o 
re, gli disse, tanto tu avanzi gli uomini tutti 
in felicità, quanto il mare avanza i fiumi. Pia- 
cque al re il detto: ed esclamò: meglio ilfrigioy 
le quali parole poi si mutarono in prover- 
bio (i). Ottenendo quindi Solone poco cor- 
tese accoglienza da Creso , e rattristatosene 
Esopo, quasi per ammonirlo, gli disse: o So- 
lone, e’ fa duopo, o menomamente o piace- 
volmente ai re favellare (a) e il cittadino ate- 
niese, al servo frigio: per Giove, ai re, o 
mai favellare non bisogna, o veracemente (3). 



(0 Suida voce ce. — Mich. Apoatol. Prov. 

(*) <*{ H*ifa » »< ì/trrci • 

(3) Ì>; »*<{■«* * £fi<rra> — * Pl«t. Vita di Sol. 
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Più altri ragionamenti occorsi forse nella reggia 
di Creso in tale proposito ne sarebbero mani*, 
festi, se smarrito non si fosse il dramma che 
il comico A lessi compose sotto il titolo d’ Eso- 
po. Un solo frammento leggiamo in Ateneo(i), 
nel quale Esopo commenda Solone perchè 
avesse proibito nella sua repubblica bevete 
pretto il vino; ma quando ognuno s’aspetta 
che la lode miri alla sobrietà di cui era ca- 
gione la legge, facetamente ei soggiugne. E 
provvido fosti, o Solone, non si trovando con 
facilità pretto il vino,chè i venditori inacquan- 
lo nei carri, e non per guadagno, ma accioc- 
ché non nuoca. 

Dopo la partenza di Solone Creso fu af- 
flitto da molte sventure, ed entrato in pensie- 
ro per la crescente potenza di Ciro, si studiò 
con doni di tentare gli oracoli, e di conciliar- 
si l’amicizia di coloro che fra’ Greci mnggio- 
reggiavano. Al qual fine trascelse Esopo, e con 
altri ambasciadori a Delfo il mandò. Plutarco 
scrive che questi viaggio facendo si conducesse 
a Corinto, e intervenisse al convito di Perian- 
dro nel Lecheo coi Savj di Grecia (a) ; ma 1’ 
ordine dei tempi nou è osservalo in quel rac- 



(1) Dipnosof. L. X. c. 7. 

(2) Convito de' sette Savj. 
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conio. Conciossiachè per lacere, d’altri ana- 
cronismi, Melissa moglie di Periandro, siede 
ancor ella a mensa, e le corone a ciascuno pre- 
senta, eppure assai prima avevàia uccisa il cru- 
dele marito, cioè quando Alialte genitore di 
Creso imperava sui Lidj (i). Sennonché Plu- 
tarco ordì quell’ operetta ad imitazione de’con- 
viti di Senofonte, e di Platone, ed in essa a 
modo di dramma frammischiando verità e fin- 
zioni, ad una sola e determinata epoca ridus- 
se avvenimenti fra se distanti, suo scopo nou 
essendo l’istoria, ma la filosofia. Nondimeno* 
di’ Esopo andasse a Corinto puossi crederlo 
per questi versi di Socrate: 

A quei che tengati la città Corintia 
Così Esopo parlò. Non la virlute 
Colia sapienza giudicar del vulgo (a). 

Dai quali versi pur si deduce ch’egli eserci- 
tasse il nobile ufficio d’esortare alla saggezza 
ed alla rettitudine le varie genti di Grecia. 
Allora forse visitò anche Atene, perciocché 
Creso aspirava principalmente stringere al- 
leanza cot> quel popolo, che diviso dalle 
fazioni, per le male arti di Pisistrato al tri- 



fi) Erod. L. III. — Diog. Laer*. Vite de’filojof. Vi- 
ta di Per. 

(a) Diog. Laerzio. Vita de’ filo*. — Vita di Socrate. 




«to ed inusato giogo di servitù soggiaceva (i). 
Con questa congettura alla quale mal si op- 
porrebbero i dubbj fondati dagli eruditi su 
mal tessute cronologie, si procaccia fede la 
narrazione di Fedro, cioè che Esopo confor- 
tasse gli Ateniesi colla favola de’ ranocchi, del- 
la trave e del serpe a tollerare la tirannia per 
non incappare da male in peggio (a). Che se 
Togliamo attenerci alla testimonianza di Afto- 
nio, il quale componendo una brevissima scrit- 
tura col titolo, non so perchè, di Vita d’ Eso- 
po, non altre notizie intorno ad esso inserì, se 
non quest’ una, che servo fosse di certo De- 
marco, o Zeinarco, soprannomato Caruaia, o 
Cursia, nativo o abitatore di Atene, potrem- 
mo supporre che ivi Esopo alcun tempo pur 
soggiornasse. Non occorre con tutto ciò cre- 
dere col Mezeiriac che se Esopo fu in Atene 
apprendesse il greco idioma nella sorgente, e 
si erudisse nella inorale filosofia, perciocché e 
dell' una e dell’altra essere gli poteva migliore 
maestra la felicissima Ionia (3). 

Ora ripigliando il filo del nostro discorso, 
poiché Esopo pervenne a Delfo, doveva egli 






4 

% 



( 1 ) Erod. L. I. §. 46. 
(a) fàb. I. Cab. a. 

(3) Vie d’Esopc . 
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pel re magnificamente sacrificare, ed a ciascu- 
no dei Delfi quattro mine distribuire , ma 
motteggiandoli egli, perchè non avendo terra 
da lavorare aspettassero alimentarsi delle vit- 
time , e delle offerte dei devoti stranieri , 
nacque fra lui ed i Delfi certa ira e differenza, 
ond’ ei veramente sacrificò, ma la moneta ri- 
mandò a Sardi, stimandogli indegni del bene- 
fizio . Il perchè costoro, con frode simile a 
quella da Giuseppe usata verso il fratello Be- 
niamino, ma con intendimento ed effetto on- 
ninamente contrario, gli nascosero una fiala au- 
rea e sacra, ed ei non se ne avvedendo già mo- 
veva per la via che mena verso la Focide, 
quando i Delfi correndogli sopra , e compo- 
stagli accusa di sacrilego furto, il trassero al- 
la rupe Iampia, non molto distante dal tem- 
pio e dalla città, e precipitaronlo. Allora fu 
che l’innocente filosofo narrò a’ suoi uccisori 
la favola dello scarafaggio, e dell’aquila. Nè in- 
vendicato lasciollo il Dio, perciocché corse fa- 
ma che Apollo in quella regione inducesse col- 
la sterilità ogni specie di tetri morbi, sì eh* 
i Delfi dall’ oracolo consigliati, andando attor- 
no a tutte le solennità della Grecia, bandirono 
sempre, sè essere pronti a dare a chiunque 
esigere la volesse, soddisfazione per la vita d’ 
Esopo; e niun comparendo, finalmente venne 
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Bella terza generazione Itimone saraio, «li stir- 
pe non punto attenente ad Esopo, ma nipote 
di quel Idmone che generosamente francato 
lo aveva, ed i Delfi pagando la malta a lui, 
furono da ogni afflizione liberati. Per questa 
colpa si trasferì indi dalla rupe Iampia alla 
Nauplia il supplizio dei sacrileghi, e prevalsa 
l’adagio sangue esopeo, affine di denotare le 
colpe di difficile espiazione, e gli uccisi ini- 
quamente (i). Ignoriamo di quale età morisse 
Esopo, ma ove si riguardi all’esperienza sua, 
ed alle varie vicende sue, egli doveva avere ol- 
trepassato la metà dello spazio della umana vi- 
ta, e la morte di lui, precedendo di circa due 
anni l’eccìdio di Sardi, puossi collocare verso 
gli anni 56o avanti l’era presente. 

Caro agl’iddii per la virtù sua, e nelle lor 
case ucciso mentre onoravagli, parve degno di 
godere più lunga la vita eh’ empiamente gli 
era stata rapita. Quindi fu detto ch’egli 
risuscitasse (a) e che 1’ anima sua in altri 

(0 Erodoto 1. c. — L. Il — Aristof. nello Vespe 
v. 164 ^. e Scol. ivi — Eracl delle Rep. § XXII. — 
Plut. della Tarda Vend. di Dio — Perchè la Pitia 
ec — Tolom. Efest. li- V. p. 5ao — Lib. Deci. 
XVX1X — Poeta ignoto presso Suida voce ìuc e*. 
Suida voce Esopo- voce 

(a) Platone il Com. presso Suida, voce uta/Siittu e 
lo Scol. d' Aristof. L c. 
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corpi trasmigrasse. Certo Pateco riferiva un 
colloquio corso fra Talete e Solone, e vanta- 
vasi d’ averlo udito, perchè egli in sè racchiude- 
va l'anima d' Esopo (i); il che non reca ma- 
raviglia, essendosi ampliata poco dopo la dot- 
trina della metempsicosi ; ma ben è più stra- 
no che si novellasse avere pugnato il redivivo 
Esopo al passo delle Termopoli (a). Come e 
perchè il mansueto filosofo si saria tramutato 
in fiero commilitone di Leonida e dei Trecen- 
to ? Volendo pur indagare la cagione di tal 
fola , pensiamo che i Delfi essendosi appunto 
purgati del misfatto loro in quell’ età medesima 
in cui Serse si mosse ai danni di Grecia, e 
venendo allora la pietà d’ Lsopo celebrata per 
ogni dove, parve ch’egli il quale era ito per 
Creso a Delfo ad invocare l’ ausilio del Dio 
contra a’ Persiani, dovesse poi dotato di forze 
superiori alle mortali, apparire acremente infe- 
sto a que’ barbari per le cui armi era caduto 
l’impero dei Lidj, e menato in cattività il re 
amico suo e benefattore. Gli Ateniesi posero 
una statua all’ingegno d’ Esopo (3). Pur non 
pare ch'ella fosse iattura di Lisippo come o- 



(i) Ermippo presso Plut. Vita di Sol. 
( s) Teloni. Elest. 1. c. 

(3) Pbaed. Fab L II. 
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pinano il Bentlejo , il Coray ( 1 ) ed altri, per- 
ciocché Pausania 1' avrebbe rammentata. Non 
sappiamo dunque dove si ammirasse la statua 
che l’ artefice sicionio collocò davanti a quella 
de’ sette Savj, ma conservavasi almeno sino al 
VI secolo, celebrandola Agatia con un epigram- 
ma elegantissimo (a). Fu Esopo scolpito anche 
da Aristodemo, e tale effigie, stando all’espres- 
sione enfatica di Taziano, celebrossi quanto 
le favole deH’effigiato (3). Queste favole, in 
una dipintura, o deseritta o vagamente inven- 
tata da Filostrato, vannosi a visitare Esopo , 
perchè gli vogliono bene, essendo egli stato 
di esse sollecito. Giungono dinnanzi alle porte 
del sapiente, per fregiarlo di bende e cinger- 
lo di verdi ghirlande. Egli sembra ordire una 
qualche" favola, che di ciò danno indizio il 
sorriso del volto, e gli occhi a terra fissi, e co- 
nobbe il dipintore che l’ invenzione della favo- 
la, richiede auima sgombra di cure. Filoso- 
feggia eziandio la dipintura rappresentando 1 
corpi delle favole , perciocché i bruti a guisa 
d’ uomini formano coro intorno ad Esopo, dedu- 
cetelo la scena da lui, e la volpe esercita le 



(«) De Fab. Acsop. — - Proleg. alle Far. d Esopo, 
(a) Brunck. A rial. T III. p. 46 . 

(3, Discorsi, centra ai Greci p. 65. 
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reci di corifeo, valendosi di essa Esopo, co- 
me di Davo si vai la commedia (i). 

Bello non era Esopo, onde schernito da un 
tale: mira, disse alla niente, non all’aspet- 
to (a); ma quel senso eh’ è per così dire inter- 
medio fra T anima ed il corpo, gli occhi, era- 
no in lui splendidissimi, ove seguasi 1’ etimo- 
logia del suo nome, sebbene è naturale che 
l'ingegno dell’uomo negli occhi splenda, e sia 
probabile che quel nome gli fosse prima po- 
sto a caso, o come proprio del paese, essendo- 
vi qualche analogia fra esso/e quello d’Esepo, 
fiume diFrigia(3). Tuttavia chi crederà all’insi- 
pido autore della così intitolata Vita di Eso- 
po, che tanto contra lui si adirasse la natura, 
sino a farlo colla testa acuminata , simo, coi 
labbri grossi, gobbo, col ventre enfiato, le 
gambe torte, insomma un’altro Tersite? E 
nondimanco il Visconti sulla costui fede si ap- 
poggia, per reputare immagine d’ Esopo un’er- 
ma innominata , e testimonio che parla agli 



(lì Filostr. Immag 

(a) Temistio Orai. XIII. — Slobeo Serm. 

(3) Il Boullanger fa dello congetture sul nome di E- 
sopo, le quali non servono che a mostrare la sua 
ignoranza nel greco idioma, della quale, non gli dia- 
mo biasimo se non perchè ei non cessa di vai» rsene 
per porre in campo i suoi audaci ed erronei ar- 
gomenti. 
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occhi, e depone in favore di tal verità (i). Ma 
perchè quell’ erma non ha tutte le indicate 
deformità? La sommità della testa non è a- 
gnzza , il naso è ben sporgente', le labbra 
non sono etiopiche. Solo quell’erma è sulle 
spalle e sul petto scrignuta, e sembra piutto- 
sto l’immagine d’un nano, d’uu contraffatto, 
d’ un mattacino insomma, trastullo della ple- 
baglia, o de’ grandi . E per tale dimostrala ap- 
punto la evidenza esagerata delle parti che ri- 
copre il pudore . Nè poss’ io sì facilmente 
supporre che un mostro servisse di modello 
ad artefici eccellenti, nè che Creso, re non so- 
lo magnifico, ma che nelle pompose apparenze 
poneva tanto di sua felicità, lo inviasse a com- 
piere ufiicj di non lieve importanza appo i Greci 
per indole beffardi. Quando Filostrato ci di- 
pinge Esopo sorridente e meditabondo, perchè 
non ne fa un solo cenno di questa mirabile 
deformità ? e perchè come nel convito in ca- 
sa di Agatone non si risparmia Socrate, e le 
sembianze sue sono pareggiate a quelle de’Satiri 
e de’ Sileni, cosi i commensali di Periandro, i 
quali pur studiansi di pungere Esopo in varie 
guise , non lanciano qualche motto contra l’aspet- 

(i) Iconol. Gr. . 
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to suo? Ma, soggiunge il Visconti, nel convito 
egli siede dappresso a Solone sopra un seggio 
basso, e verisimilmenle non per altro se non 
per la sua*breve statura. Duopo era, rispond’ 
io, adagiarlo in tal caso sur un seggio più sol- 
levato, e quello che gli è conceduto, non altro 
denota se non l’umile sua condizione. Così 
Solone, come uomo di più antica età, e tenen- 
te il maggior grado e più onorevole per esser* 
stato legislatore degli Ateniesi, siede nel pri- 
mo luogo, e Alessidemo milesio bastardo di 
Trasibulo freme e borbotta che Périandro gli 
abbia assegnato seggio di sè mal degno. Quin- 
di Talete si adagia nel posto rifiutato da quel 
superbo, dopo averlo ammonito a non pigliare 
sdegno pel luogo basso, quasi che la dignità 
degli uomini per esso si avvilisse, come le 
stelle, le quali volgendosi or all’ alto, ora al 
basso, divengono secondo l’opinione degli E- 
gizj, ora migliori, ora peggiori dal luogo che 
traversano. 

Il biografo del falso Esopo trasportando nel 
suo turpe eroe ogni bruttezza e mancanza, come 
Zeu: i raccolse nella immagine di Elena le di- 
vise , avvenenzee leggiadrie delle fanciulle croto- 
niati, il fa anche balbo. Questo difetto è pro- 
babilmente tanto vero, quanto il miracolo della 
fortan» la quale apparendogli in sogno gli sciol- 
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' -seia lingua, che per prime parole profferì 
bove, asino, mannaja. Il Mezeirac adduce con- 
tra un frammento d’ Aftonio in cui è detto 
che Esopo avesse grande inclinazione e atti- 
tudine alla musica, cosa, com’egli opina, e- 
gualmente lontana dall’essere quasi muto, e 
dall’avere cattiva voce. Non pertanto simile 
frammento nulla prova, perchè in esso non 
trattasi nè di canto , e al canto sono idonei 
anche i balbi, nè di musica o lidia, o frigia, 
od altra quale si voglia specie, ma bensì delle 
nobili e liberali discipline appartenenti all’a- 
nimo, le quali tutte racchiudevansi dal generico 
nome di musica, come quelle al corpo spettanti 
dalia ginnastica si comprendevano . 11 solo 
Imerio, sofista dell’età argentea , quando pu- 
re quella sua orazione non sia di tale al- 
tro più tardo imitatore bizantino, scrive che 
la voce di Esopo fosse a principio schernita 
non altrimenti che le sue favole. Ma come uno 
scilinguato avrebbe orato pubblicamente e per- 
suase le turbe di Samo, di Corinto, di Atene? 
Intendimento mio non è il combattere siffat- 
te baje se non in quanto critici od eruditi in- 
signi hanno tentato avvalorarle con ingenue 
e gravi testimonianze. Al qual fine recano 
innanzi il motto di Chilone. « E tu se’ tar- 
do e corri come il mulo ». E l’ altro di So- 



V 



Digitized by Google 




i8 

Ione. « Tu hai virtù <1’ intendere le cor- 
nacchie ed i corvi, e non odi abbastanza la 
propria voce». Ma nè l’uno nè l’altro di que- 
sti motti mira alle balbuzie d’ Esopo , nè 
conviene considerarli isolatamente. Impercioc- 
ché reggendo egli che il bastardo Alesside- 
rno sfacciatamente superbiva dell’avere per pa- 
dre Trasibulo senza pensare alla macchia 
della propria origine , disse : un mulo li- 

dio scorgeva nel fiume l’ immagine propria , 
e maravigliatosi della bellezza e della gran- 
dezza del corpo suo, si mosse a correre come 
il cavallo, drizzate le chiome: ma rammentato- 
si ch’era figliuolo dell’asino, raffrenò ben to- 
sto il correre, e pose giù il nitrito e l’ardire. 
Allora Chilone, avvezzo come spartano, più a 
flagellare e ad uccidere i servi, che ad averli 
per convitori, e piccandosi di quel suo patrio 
modo di favellare pronto e reciso, bruscamen- 
te ad Esopo col motto già riferito il servile 
stato rinfaccia, e le ambagi per le quali 
il suo dire conduce. Poscia proponendosi per 
argomento de’ discorsi in che modo un re si 
possa rendere più glorioso, i Savj espongono 
le sentenze loro, le quali tendono ad accomu- 
nare co’ soggetti l’autorità sovrana. Per la qual 
cosa Periandro si fa pensoso ed arcigno , on- 
de Esopo riprendendoli soggiunge: adunque 
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dovevate ciò praticare per voi in disparte , 
e non mentre vi professate consiglieri ed ami- 
ci , divenire accusatori de’ principi. L’osser- 
vazione di Esopo non garbò a Solone , per- 
ciocché quei sapienti non obbliavano d’ essere 
personaggi di gran momento , nè assentivano 
che i minori con lor sentenziassero, onde ben 
MnesiBlo ateniese mostra desiderio che il ra- 
gionamento si compartisca fra la compagnia, 
siccome il vino non rispetto a più ricchi e più 
nobili, ma ugualmente a tutti,e popolarmente* 
Il perchè Solone scontento, ma per patria e per 
animo più mite che non era Chilone, tocca la 
testa al suo riprensore, e sorridendo gli dice: 
E chi, o Esopo, vorrà più tosto credere a te 
che ad Apollo, il quale ti diede questo re- 
sponso : 

Beata la città eh' ode un araldo. 

Ma tu che sei maestro d’intendere i corvi e 
le cornacchie, non ascolti la tua voce attenta- 
mente, perchè mentre stimi la città secondo il 
divino volere comportarsi, se la voce ascolta 
di un solo, sia esso il re o la legge, reputi 
poi virtù del convito il disputare tutti e di lut- 
to (i). Dalla quale risposta è chiaro che Solo- 
ne non allude al suono materiale della voce 



(») Plut. Conv. de’ sette Savj. 
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d’ Esopo, perciocché e i balbi, e i muti la pro- 
pria parola intendono coll’ idea nell’ intelletto 
che la concepisce, non nel labbro che male o 
niente la manda fuori; ma sì bene al mostra- 
re che fa il Frigio di non intendere il senso 
dell’oracolo, e della sua propria sentenza, dac- 
ché egli non la osservava. 

Che se la bassa condizione d’Esopo non gli 
assentiva d’ arrogarsi tanto di autorità per 
dettare imperiosi, e severi precetti, trovò egli 
certa sua e migliore via ad aprirsi l’adito ai 
ragionamenti, ad indurre la persuasione nelle 
menti de’ deboli e de’potenti, e ad insegnare a 
tutti che fare ed evitare deggiano da dovero. 
Porgendo favella ai bruti, e vita e favella alle 
cose inanimate, e agli uni e alle altre secondo 
la naturale indole loro appropriando fatti e 
discorsi umani, per ajutare la ragione compre- 
se entro la blanda immagine della finzione con 
brevità estrema sensi morali, ed occultamente 
accennò la verità, stabilendola non sul verisi- 
mile, ma sull’incredibile. Debitamente dun- 
que le sue invenzioni vennero accolte dal po- 
polo, che a guisa de’ fanciulli della novità si 
diletta, e ciò che il diletta facilmente crede, e 
furono per norma del comune e civile vivere 
preferite dai sapienti a quelle dei poeti che 
la religione ed i costumi degli ascoltanti ad 



un tratto corrompevano. Balia e nutrice, per 
cosi dire delle menti tenerelle, consigliera e 
maestra delle altre età nei varj casi della vi- 
ta, dando fede all’ammonizione coll’ effica- 
cia dell’esempio, eh’ è quasi testimonio del 
dire, e non sempre si puote dedurre dalla 
azioni passate, la favola esopica dal tugurio 
del povero alla magione dei re , nel cer- 
chio ristretto della famiglinola , e nelle tem- 
pestose concioni, si studia di disporre gli uo- 
mini alla virtù, e ritirarli da’vizj, serie e 
grandi cose insegnando colle picciole e piace- 
voli cose. Al quale proposito non vogliamo noi 
trasandare la graziosa novella che intorno. ad 
Esopo narra a Menippo il tianeo Apollonio, 
come udilla dalla madre sua (i). 

Esopo dapprima era pastore, ed il gregge 
pasceva presso al tempio di Mercurio. Della 
sapienza desideroso, per acquistarla, molte 
preghiere porgeva al Dio, mentre che molle 
pur ne porgevano altri chiedenti lo stesso fa- 
vore. Quale, oro, quale, argento, questi ebur- 
neo caduceo, quegli tale altro splendido dono 
offeriva, ma Esopo che nulla possedeva di si- 
migliante, e il poco che trovavasi avere, dili- 
gentemente risparmiava, libò a Mercurio tanto 

(i) Filoslr. Vii* d’ Apoi. L. II, c. i5. 
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latte quanto ne potè mngnere da una pecora, 
e nell’ara posò un favo non maggiore della capa- 
cità della mano. Bacche di mirto anche talora 
recando, e foglie spargendo di rose e viole, di- 
ceva: a che fa mestieri, o Mercurio, ghirlande 
intessere, e le pecore non curare? Al giorno fis- 
sato per la distribuzione della sapienza, tutti 
i supplicanti convennero, e Mercurio come dio 
degli studj e de’ guadagni, diceva: Tu abbiti la 
sapienza, perchè più offerte che gli altri m’ 
hai dedicato; e tu l’eloquenza, che fosti nel 
donarmi secondo; tu l’astronomia: tu la mu- 
sica: e tu versi eroici componi, tu iambi. Co- 
sì consumate eh’ ebbe il Dio mal suo grado, 
sebbene sapientissimo, le parti tutte della sa- 
pienza, avvidesi che nulla più per Esopo gli 
rimaneva, quando si ricordò delle Ore le qua- 
li allevandolo nelle cime d’ Olimpo narravan- 
gli mentr’era in fasce, la favola della giovenca 
che all’ uomo di sè stessa e della terra facen- 
do certo racconto, lo invogliò ad amare i buoi 
del Sole. L aonde questo neH'animo suo rivol- 
gendo diede ad Esopo la facoltà di trovar fa- 
vole, facoltà che unica restava in casa della 
sapienza, dicendo: to’ quello che io prima im- 
parai. E di qui le molte forme ed il soggetto 
dell’arte ad Esopo pervenne. 

Le favole dalle loro specie furono distiate 
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in sibaritiche, carie, cilicie, ciprie, libiche, 
traendo l’appellazione dalle patrie de’ ritrova- 
tori o dai popoli , appo i quali più erano in 
Uìo. Le frigie, o meglio esopiche, poi ebbero 
il nome di colui che più spesso e più destra- 
mente se ne valse (i). E veramente se indagare 
si vogliano antichissimi esempi fra gli stranie- 
ri, Jotara nel libro de’ Giudici narra a’ Siche- 
nili come gli alberi eleggessero il loro re, e 
fra’ Greci si legge in Esiodo la favola dello 
sparviere e dell’ usignuolo (a), quelle dell’ a- 
quila e della volpe, e della scimmia in Ar- 
chiloco (3), ed in Stesicoro l’altra del cervo e del 
cavallo imitata da Orazio (4). E però Cleo- 
demo dice che Esiodo donò ad Esopo il co- 
minciamento di sì bella e varia sapienza, la 
quale lo fece in tante e diverse lingue parla- 
re (5). 

Ma se Esopo non fu inventore delle favole, 
egli le celebrò, e vinse col suo nome quello de’ 
precedenti e de’posteriori , perciocché ne fin- 
se moltissime, e ad esse attese esclusivamen- 
te, e primo fissò colla scrittura, questa, per 

(i> Teone — Adonto Preesercizj. 

(а) Opere e Giorni v. 201 — ai». 

( 3 ) Frammenti 67, 68. 

( 4 ) Aristot. Reti. L. II. — Conone Narr. Xl.II. 

(б) Plul. Conv dei sette sap- — àdonio Preesercizj. — 
Giul. Oraz. VII. — Filoslr. lmmag. ec. 
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così esprimermi , sapienza orale del popolo * 
Stimano alcuni tuttavia ch’egli non l'scri* 
Tesse mai le sue favole, ed altri che in me- 
tro soltanto le scrivesse (i). Che il fecondo e 
pronto suo ingegno talora improvvisasse una 
qualche favola, io noi nego. Tale sarà stata 
per avventura quella riferitaci da Aristotele 
nel III dei Meteorologici, la quale in se chiude 
un’ opinione di naturale filosofia , punto non 
dissimile da quella di Democrito. Un battellie- 
re motteggiava Esopo, ond’ egli irato disse: La 
caridde assorbendo il mare fece dapprima ma- 
nifesti i monti, poi le isole, e nell’ ultimo sor- 
so farà arido il tutto, in guisa che inutile re- 
sterà la tua arte. Nondimanco non so darmi a 
credere eh’ egli secondo le occasioni all’improv- 
viso inventasse le sue favole, e eh’ ei fosse del- 
la sua gloria poco sollecito al segno da esporre 
parti di tanta sapienza sulle vie , con pericolo 
di vederli perire , anziché serbarli mercè del- 
la scrittura a perpetuo ammaestramento degli 
uomini. Aristofane chiama ignorante colui 
che non aveva scartabellato Esopo (3), ed il 
vecchio Erodoto che circa un secolo dopo E- 
sopo viveva l’appella \oyoTttó{. Col quale epi- 
teto egli l’accomuna adEcateo scrittore d’isto- 

(*) Ben Ile jo, Coray #c. 

(a) Uccelli v. 47 *• 
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rie,perchè non essendo ancora cresciute e se- 
parate le varie specie di prosa, un solo nome 
le abbracciava tutte. Oltracciò Socrate volendo 
obbedire a’ sogni eh’ egli reputava divini, i 
quali apparsigli quand’ era in carcere ordinato 
gli avevano di attendere alle arti belle , e sa-} 
pendo che non il metro solo, ma le finzioni 
costituiscono il poeta, nè atto sentendosi all’in- 
ventare, pose in versi le favole d’ Esopo che 
prime gli si offersero alia memoria (1). E in 
questa scelta ne pare che Socrate il quale sem- 
pre per parabole e per similitudini argomen- 
tava, ed era allora ad ingiusta morte dannato 
come sovvertitore della patria religione, desse 
a divedere certa affinità di carattere e di for- 
tuna col favoleggiatore ucciso per fintagli colpa , 
di sacrilegio. Finalmente non occorreva cheBa- 
bria voltasse in versi coliambi le favole d’Eso- 
po (a) se esse in prosa non erano. Anzi non è 
improbabile che la prosa prendesse da queste 
favole i suoi umili esordj , perchè elleno s’ap- 
pressano al semplice naturale discorso più che 
le istorie, alle quali circa appunto quel tempo la 
poesia cedette l’ufficio di tramandare la memo- 
ria dei fatti, con minor diletto, ma fede mag- 
giore degli ascoltanti. Ed appunto perchè le 
favole d’ Esopo erano in sciolta orazione, \óyoi 

(1) Plat. nel Fedone . 

(a) Suida in voce. 
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o discorsi furono detti, non etlyoi , e ritenne- 
ro quel generico titolo anche fra’ latini fi), 
non assumendo che di rado e più tardi l’epi- 
teto di 'ìrtT’KM [jLtvoi, come Jìctis fabuìis disse 
Fedro, e quindi anchela voce Xoycircicf dal suo 
primo ed ampio significato di scrittore in pro- 
sa, a quello più ristretto di favoleggiatore si 
ristrinse, e seguì sempre il nome d’ Esopo. I 
componimenti di lui sono poi da Platone ora 
chiamati Kcyoi ora fiùSoi , (2) altro vocabolo 
con cui le poetiche favole precisamente si de- 
notavano, che poi per l’esopiche sul primo 
prevalse, abbenehè i verbi \tytiv e p,oòt?aòxi 
vagliano amendue favellare. Se poi special- 
mente usassero i greci la voce apologo nel sen- 
so in cui nsanla i moderni, non ho io in pron- 
to verun esempio, e l’apologo d’ Alcinoo pres- 
so Platone, ed Aristotele, altro non significa 
che una parte dell’Utissea. La sapienza d’ 
Esopo essendo tutta festevole e lepida, le sue 
favole furon anche dette ridicolo o piacevolez- 
za ytKoìc v , e però non ha forza la conget- 
tura del Visconti che Luciano induca Esopo 
sotto l'aspetto d’un buffone d’Epicuro, sì per 
la grottesca figura sua che per la giocon- 
dità del suo ingegno. Conciossiachè il sati- 
rico samosatense fingendo d’essere pervenu- 

(1) Seneca Consol. ad Polyb. c. *7. 

(3) Nel primo e secondo Àlcib. e nel Diai. dell' Anima 
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to all’isola ile’ beati, giudica e morde giu- 
sta il costume suo alcuni filosofi, e IVa gli al- 
tri Socrate che egli ne rappresenta non casto, 
e simulato, Diogene che si sposa ad una mere- 
trice, e salta briaco e indecoramente, (iris ippo 
eh’ ei purga con quattro pozioni d’ elleboro, 
e per ultimo Esopo il quale colle sue facezie 
eccita il riso non già al solo Epicuro e ad Ari- 
stippo, ma al fiore de’ semidei, degli eroi, e di 
altri presanti personaggi nella cui onorata com- 
pagnia non si ristà nondinianco Luciano di an- 
noverarlo (i). 

Le favole dunque d’ Esopo emendano ri- 
dendo i costumi del pari che la commedia di 
cui sembrano il primo abbozzo, e com’ essa 
non hanno che un’ azione. Il dialogo è fra ani- 
mali o cose inanimate, o fra queste e quelle, 
o cogli uomini stessi, talora fra dei o con en- 
ti fantastici, e quindi divise sono da’ retorici, 
in incredibili, ed impossibili , in verisimili e 
possibili, in morali e miste. Brevi, e scevre da 
artifìziosi ornamenti esse svelano il loro consi- 
glio colla sentenza che le precede, o le conse- 
gue, e senz’essa ammoniscono nel vivo discor- 
so, accomodandosi accortamente al soggetto 
intorno al quale quello si aggira. Eleganti non 
meno per l’invenzione che per la locuzione, 

(i) Vera IsLoria . 
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noi non possiamo affermare che queste favole 
ne sieno pervenute colla prima e 'candida lo- 
ro veste. Il testo, quale lo abbiamo, è sparso 
di frasi o triviali, o barbare , o scritturali e 
non sempre s’addice alla semplicità e nito- 
re dell’età di Alceo, di Solone, d’ Anacreon- 
te, d’ Esopo. Un esempio forse dello stile di 
lui trovare possiamo nell’apologo del flautista 
e de’pesci, che il suo contemporaneo Ciro pres- 
so Erodoto racconta agl’Ionj i quali troppo 
tardi avevano richiesta l’amicizia dei persia- 
ni (ij. E la cagione di siffatta perdila facil- 
mente si riconosce. Queste favole venivano da- 
te nelle scuole a fanciulli per tema delle loro 
composizioni, e i più provetti ritenendole a me- 
moria le ripetevano, in guisa che passarono 
di bocca in bocca, e però l’ originale si neglesse 
poco a poco, e l'argomento medesimo in forme 
diverse fu espresso. Di qui è pure che la mo- 
ralità affibbiata arbitrariamente secondo l’oc- 
casione e l’ opportunità, non sempre concorda 
col soggetto, nè da esso emana spontaneamen- 
te, e poche delle esopiche favole hanno princi- 
pio dall’ accusativo, caso che gli antichi soleva- 
no usare ottimamente, come osserva Aristotile, 
per far credere che non eglino parlavano, ma le 
narrazioni di più vecchia età riferivano e per por- 

(») L. I. §. i4>. 
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gere ad esse possibilmente aria di credenza (i). 
Nè rispetto alle invenzioni è lecito affermare che 
tutte sieno d’ Esopo, perciocché alcune si ma- 
nifestano indegne di sì arguto padre, ed altre 
alludono a fatti di più tarda età. Aristofane, 
Fiatone, Aristotele, e ove piaccia invocare me- 
no antiche testimonianze, Luciano, Plutarco, 
Massimo tirio, Aulo Gellio, Clemente, Eba- 
no, Galeno, Dione da Prusa ne indicano alcu- 
ne favole come tutte proprie del Frigio; e se 
infino a noi pervenute fossero le raccolte com- 
pilate da Demetrio falereo, da Teopompo, e 
da Nicostrato, le ingenue favole di Esopo dalle 
spurie potremmo agevolmente separare. 

Scrisse Esopo al dirediSuida, due libri in- 
torno alle cose in Delfo accadutegli. Ma non 
fu egli ucciso in Delfo? Tuttavia questa con- 
tradizione senza annoverarla fra’ molli e soli- 
ti errori di quel grammatico puossi spiegare. 
Se Esopo era uno de’messi che Creso inviò a 
Delfo, non una sola volta costoro vi andaro- 
no- Volle il re prima che con certa astuzia 
facessero prova della veracità d’ Apolline, poi 
che l’oracolo gli riportassero, indi che novel- 
lamente gissero a propiziarglielo con gran sa- 
crifici, e ad interrogarlo se il Lidio mover do- 
vesse contra al Persiano. Profferito che fu ii 



(i) Teone Preesercizj c. III. 
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responso Creso interamente sperò di rovescia- 
re l’impero di Ciro, e mandò per la terza fia- 
ta doni alla deità, e presentò i Delfi di due 
stateri (i) Non è dunque impossibile che Eso- 
po scrivesse le cose accadutegli in uno di que* 
due primi suoi viaggi, seppure non visitò avan- 
ti l’oracolo per sue speciali cagioni. E visito!- 
lo, s’ò vero che il delfico Apolline lo ammoni- 
sce a comporre favole ( 2 ), e se mentre egli era 
vivo e non più in Delfo, celebravasi come da- 
ta a lui la sentenza. 

Beata è la città di' ode un araldo. 

E in Delfo essendo narrasi ch’egli interro- 
gasse il Dio come divenire potesse ricco. V’ha 
chi ad altri attribuisce questa domanda, (3) 
certamente più degna del servo di Creso, che 
d’un filosofo. E il dio soggiunse: Se posse- 
derai il terreno fra Corinto e Sicione (l\). Ora 
perchè le regioni de’ Corintj e dei Sicionj so- 
no finitime, penso che l’oracolo intendesse in 
suo ambiguo linguaggio : se nulla possederai ; 
termine non avendomai la cupidigia, ecrescen- 
do sempre più con e9sa nel ricco la povertà. 

Ad Esopo attribuivasi parimente un altro 
volume intitolato A ' volpi pot<r et ossia risposte (5) 

(0 Krod. L I. 5. /)(> 64. fa) Avien. Fab. Praef. 

( 3 ) Alen. Dipnosof. L. Vi. 

(4) Suida a' fjiiaBv Scol. d’Arist. negli Dee. v. 688. 
(6) Voce Esopo. 
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E queste da un grammatico, e non dal loro au- 
tore medesimo insieme raccolte, erano risposte 
date a certe interrogazioni le quali i filosofi 
di quei tempi far si solevano per provare 1’ 
acume e la dottrina loro scambievolmente. Di 
tal novero sono le seguenti. Ricercandogli Chi- 
Ione in che s’occupasse Giove. Nel sublimare, 
soggiunse, le cose umili, e nell’ umiliare le su- 
blimi (i): ovvero. Che fanno gl’ iddii ? — A 1- 
tre cose atterrano, altre edificano. Che v’ha 
di meglio e di peggio fra gli uomini? — La lin- 
gua. Abbiamo di lui eziandio queste sen- 
tenze. Il tale, o Esopo, malamente di te favel- 
la. — I coltellinaj non uccidono, ma coloro che 
i coltelli adopei'ano: nè di me malamente ora 
favella colui, ma ben tu che adoperi la mal- 
dicenza sua. A giovane bello di aspetto, e rio 
di costumi esclamò: oh di qual vestilo tu or- 
nato essendo, bruttamente spogli te stesso (a). 

Altre sentenze come sue parimente si de- 
cantano, ma si risentono di non so quale più 
recente ricercatezza sofistica. E sono esse. Pro- 
meteo, foggiando l’uomo, stemperò il fango, non 
co}l’ acqua, ma colle lagrime (3). Somigliano i 
rettori alle rane : queste gracidano entro l’ ac- 
qua, quelli dinanzi (4)> E colla prima si voi- 

(i) Diog. L. L. I. Sra. 66. 

( a) Slob. Serin. XX. V, e Serm. XLVI. 

5)Tcm ilio Jr. (4) Slobeo Serm, 
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lero figurare le miserie che combattono il vi- 
rere nostro; e coll’altra alludesi alle clepsidre 
che misuravano la durata delle retoriche di- 
cerie. li Bandini cita anche certi proverbj d’ 
Esopo (meglio era intitolarli sentenze) proba- 
bilmente compilati da qualche tapinello mae- 
stro di scuola. Eccone uno: 

A " irto %'OtXxoù <pcì$oi où [leevrtótreo 

Non indovina senza rame A polline (i). 

Dove se tu aggiungi un it dopo ètvtu hai un 
iambo compiuto. E in questa verso, seconda- 
chè parrai, s’asconde ad industria un senso 
tanto ambiguo quanto il linguaggio medesimo 
degli oracoli, cioè che il Dio indovina sul tri- ) 
pode di rame, e che venale, vuole il prezzo 
dai creduli per ingannarli, e dai maliziosi per 
farsi ministro del loro inganno . 

Queste notizie intorno ad Esopo ho io rac- 
colte a richiesta del dotto Emmanuele Cico- 
gna, e le consacro alla cara ed onorata memo- 
ria di Francesco Negri veneziano, come pe- 
gno di affetto e di osservanza verso l’uomo, 
che la mansueta ed integerrima sua vita ab- 
bellì coi felici studj delle greche lettere, e co- 
gli ufBcj di soave amicizia. 

0) Calai, dei Cod. delia BibL Laur. 
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